
P
er quasi quattro secoli, pa-
squa ebraica e pasqua cri-
stiana hanno camminato
insieme. Poi, con la creazio-

ne dei grandi patriarcati apostolici e
con la necessità di tradurre il vange-
lo in tutte le culture che incontrava-
no Cristo, la Chiesa ha avuto biso-
gno di cercare nuovi segni. Ma il ci-
clo di una settimana, tipico della pa-
squa ebraica, è rimasto anche in
quella cristiana, iniziando con la do-
menica delle palme.

Di sette giorni è il ciclo che la Bib-
bia indica come necessario alla crea-
zione del mondo, e in sette giorni
anche la Chiesa ricrea simbolica-
mente l’alfabeto che permette ai cre-
denti di riconoscere Cristo Risorto.
Mediante simboli semplici e univer-
sali: la folla con i rami di ulivo che
acclama la pace, il pane condiviso, il
vino che rallegra cuori e menti, il ser-
vizio per il bene comune, l’acqua e
la luce indispensabili a ogni forma
di vita, i patiboli a cui inchiodare gli
sconfitti di tutti i tempi, senza che la
vittoria temporanea di un uomo o di
un sistema sociale o politico annulli
il senso di un’umanità che può esse-
re umiliata ma certo non sconfitta.

Dunque, aria, acqua, pane, vino,
luce, ovunque sulla terra e per ogni
creatura. Non a caso, la domenica
delle Palme, inizia ad essere festeg-
giata alla fine delle grandi persecu-
zioni del II e III secolo. Con il Messia

portato in trionfo su di un asino, caval-
catura disprezzata dai potenti e dai
guerrieri del tempo, i cristiani intro-
ducono così la coscienza che Pessah,
Pasqua (che significa “passaggio”) po-
teva permettere anche una fantasia
creatrice per costruire società slegate
dalle ragioni della forza e della violen-
za.

E questo, partendo dal suo interno,
da quelle “società” strutturate entro
paradigmi culturali e interpretativi
(magari, gestiti dai chierici), è ciò che
il Vangelo, soprattutto oggi, sembra
di nuovo drasticamente porre sotto
esame. Durante questa settimana san-

ta, un omosessuale che partecipi ai ri-
ti della Passione, come ogni credente,
si ritroverà solo in compagnia di que-
gli «ammalati e peccatori» che il Cri-
sto ha detto di essere venuto a chiama-
re. Ebbene, quando si affrontano scel-
te squisitamente individuali, bisogne-
rebbe liberarsi dall’ossessione che tut-
to debba essere sempre regolato da
norme generali. Un consiglio questo,
che per la Chiesa comporta l’impegno

di un’esegesi critica dei testi biblici
sull’omosessualità, la demolizione di
pregiudizi secolari sul diritto natura-
le, la riflessione profonda sul quadro
biblico e antropologico dell’uomo,
l’ammissione delle più vaste cono-
scenze fornite dalle scienze sperimen-
tali, la fraterna considerazione della
natura concreta e unica dei fedeli
omosessuali, un maggiore rispetto
delle loro coscienze.

Ovviamente, anche per gli omoses-
suali questo comporta l’onere di assu-
mere la fatica che il Vangelo impone
quando diventa storia. E magari an-
che il peso di ricordare, come ha scrit-
to Stefano Rodotà, un laico a prova di
bomba, che quando si sceglie come e
con chi vivere, bisogna liberarsi dal
pregiudizio che tutto debba essere re-
golato dal diritto. Perché la luce di
Pessah, Pasqua, così come ha fatto
con i cristiani dell’età post-apostolica,
non riesce a dare alle comunità catto-
liche istituzionali la fantasia di com-
prendere (e di far comprendere) cosa
è (o può essere) “mutevole” e cosa è
(o può essere) “intoccabile” nella mo-
rale cattolica?

Racconta Andrea Tornielli nel
suo ultimo articolo: «Un giovane au-
striaco che convive con il proprio com-
pagno e ha registrato la sua conviven-
za come previsto dalle leggi del suo
Paese, è stato eletto a gran maggio-
ranza nel consiglio pastorale della
parrocchia di Stützenhofen, a nord di

Vienna. E il cardinale Cristoph Schö
nborn ha ratificato la sua elezione
contro il parere del parroco… Il gio-
vane ha chiesto udienza al cardina-
le Schönborn, che ha invitato a pran-
zo lui e il suo convivente. ..(Dopo
l’incontro).. Il cardinale racconta…
di essere rimasto «profondamente
impressionato» dalla fede di Stangl,
«dalla sua umiltà, e dal modo in cui
egli concepisce il suo servizio», affer-
mando di aver capito perché i par-
rocchiani «hanno votato in modo co-
sì deciso per la sua partecipazione al
consiglio pastorale».

Dopo il Gay Pride del 2000, e le
polemiche che lo accompagnarono,
don Luigi Ciotti scrisse a uno dei
principali quotidiani nazionali per
raccontare come, a Milano, Torino,
Lecce, Bologna e in altre diverse cit-
tà, le realtà ecclesiali stavano co-
struendo la Chiesa senza erigere mu-
ri e barriere. E a Roma, per decenni,
don Luigi Di Liegro ha testimoniato
un sacerdozio moralmente intransi-
gente, ma capace di aprire braccia e
cuore alle ragioni di qualunque di-
versità morale e sociale. Iniziando
questa Pasqua, domenica scorsa, il
Papa ha detto: «Lo sguardo che il
credente riceve da Cristo è lo sguar-
do della benedizione: uno sguardo
sapiente e amorevole, capace di co-
gliere la bellezza del mondo e di
compatirne la fragilità». In Austria,
in Italia, ovunque, sempre, per
chiunque…❖

La sfida morale della Pasqua

È tempo di avviare
una nuova riflessione
sull’etica, distinguendo
ciò che è mutevole da ciò
che è davvero intoccabile

Diritti e doveri

SETTIMO CIELO

La festa della Resurrezione può essere l’occasione perché la Chiesa si apra ai fedeli omosessuali
Questo comporterebbe anche per loro la fatica di assumere il Vangelo nel mentre diventa storia

Filippo Di Giacomo

Patrizia Toraldo di Francia e
Lorenzo Salvadori comunicano

con profondo dolore la morte di

ROSARIO BENTIVEGNA

La camera ardente sarà presso
Palazzo Valentini,

via 4 Novembre 119A,
alle ore 10.30 del 4 aprile 2012.

La Presidenza, i compagni e le
compagne dell’Inca Cgil ricordano

con stima e affetto

SASÀ BENTIVEGNA

un combattente nella vita, con
l’impegno attivo nella Resistenza

per affermare i princìpi
di libertà e di democrazia nel

nostro Paese,
e nel suo lavoro di medico legale

dell’Inca, sempre in prima linea
nelle battaglie per

la prevenzione degli infortuni
e malattie professionali

sui luoghi di lavoro.

Pietro,Vincenzo,
Laura, Chiara

e Francesco (Cicciuzzo) salutano

SASÀ BENTIVEGNA

e abbracciano forte Patrizia, Elena,
Graziella e Lorenzo.

MASSIMO CABIATI

Sei stato un amico meraviglioso,
grande, speciale. Ci mancherai

sempre, non ti dimenticheremo
mai. Ciao Massimo.

Loredana e Stefano.
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